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Domenica, 16 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Gen 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17-4,1; Lc 9,28b-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte 
a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste 
divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: 
erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava 
per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal 
sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che 
stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: 
«Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una 
per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava 
così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, 
ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, 
l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e 
in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 

 

…È MEDITATA 

La liturgia di questa seconda 

domenica ci propone un passaggio 

affascinante: dal silenzio del deserto 

alla luce della trasfigurazione di Gesù. 

Il passaggio non è solo geografico, 

ma profondamente spirituale, perché 

ci fa pregustare qual' è la meta verso 

la quale siamo incamminati. 

La luce della Trasfigurazione è 

l'energia che ci permette di proseguire 

il nostro audace cammino 

quaresimale, è l'esperienza di bellezza 

che mette a nudo la nostra nostalgia di 

infinito, è la rivelazione che il Rabbì 

di Nazareth consegna ai suoi discepoli 

per svelare la sua gloriosa identità. 

Mi piace scrutare i tre amici che Gesù 

porta con sé prima di immergersi 

nella preghiera che prepara la 

Trasfigurazione. I tre sono stremati, i 

loro occhi si chiudono per il sonno, 

ma rimangono svegli e così possono 

fare esperienza della rivelazione del 

Tabor. Se avessero ceduto al sonno, 

non avrebbero visto nulla tranne i 

fantasmi dei loro sogni. Penso che 

questo atteggiamento di vigilanza sia 

fondamentale anche per noi. 

Dobbiamo lottare con il sonno della 

coscienza, con l'assopimento e la 

dispersione del cuore, per fare 

esperienza di tutte quelle 

trasfigurazione quotidiane con cui il 

Risorto continua a illuminare i nostri 

giorni. Dobbiamo tenere gli occhi 

bene aperti per riconoscere i Suoi 

passaggi, per scoprirlo presente nel 

nostro quotidiano. 

Vorrei attirare la vostra attenzione su 

quel piccolo itinerario spirituale che 

Luca descrive nell'atteggiamento dei 

discepoli. Si parte dalla confusione di 

Pietro ("non sapeva quel che diceva") 

e dalla paura generale ("ebbero 

paura"), all'invito forte della voce che 

esce dalla nuvola ("ascoltatelo") e si 
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approda al silenzio ("Essi tacquero"). 

Quanto assomigliamo ai tre amici di 

Gesù! Penso alle nostre confusioni e 

paure e a quanto pure noi avremmo 

davvero urgente necessità di fare 

nostro l'imperativo di quella voce: 

"Ascoltatelo". Il primo passo per 

essere contagiati dalla bellezza di Dio 

è l’ascolto, dare un po’ di tempo e un 

po’ di cuore al suo Vangelo, essere 

illuminati dal Volto di Cristo e 

cercare l’essenziale della vita! 

Lasciamoci illuminare dalla bellezza 

del Tabor, lasciamo che la sua Parola 

trasfiguri il nostro cuore e la nostra 

vita!  
------------------------------------------------- 

Lo stupore di Pietro: Che bello qui! Non 
andiamo via… ci fa capire la nostra 
vocazione. Siamo chiamati tutti a 

trasfigurazione, a ricevere un cuore di 
luce. L’entusiasmo di Pietro ci fa capire 
che la fede per essere forte e viva deve 
discendere da uno stupore, da un 
innamoramento, da un “che bello!” 
gridato con tutto il cuore. In qualche 
momento privilegiato, toccati dalla 
gioia, dalla dolcezza di Dio, forse ci è 
capitato di dire, come Pietro: Signore, 
che bello! Vorrei che questo momento 
durasse per sempre. Facciamo qui tre 
tende? E una voce interiore diceva: è 
bello stare su questa terra, gravida di 
luce. È bello essere uomini, dentro 
questa umanità che pian piano si libera, 
cresce, ascende. È bello vivere. 
Perché io credo? Perché Dio è la cosa più 
bella che ho incontrato.  
 

 

…È PREGATA 

Tu sei santo, Signore solo Dio, che compi meraviglie. Tu sei forte, Tu sei 

grande, Tu sei altissimo, Tu sei onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e 

della terra. Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dèi, Tu sei il bene, ogni bene, 

il sommo bene,  Signore Dio vivo e vero. Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza, 

Tu sei umiltà, Tu sei pazienza, Tu sei bellezza, Tu sei sicurezza, Tu sei quiete. 

Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, Tu sei giustizia e temperanza, 

Tu sei tutto, ricchezza nostra a sufficienza. Tu sei bellezza, Tu sei 

mansuetudine. Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore, Tu sei 

fortezza, Tu sei rifugio. Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei 

la nostra carità, Tu sei tutta la nostra dolcezza, Tu sei la nostra vita eterna, 

grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore 

.                                                          SAN FRANCESCO 
 

…MI IMPEGNA 

Lungo la nostra giornata quanti gesti forse scivolano via, vuoti d'amore, e ci 
lasciano insoddisfatti! Non potresti provare a "trasfigurare" ognuno dei tuoi 
gesti, a trasformarlo cioè in un gesto di attenzione agli altri, in un capolavoro 
d'amore? Comincia subito con le persone che ti stanno vicino. 

Il rapporto con la parola di Gesù, come anche il dialogo con Lui nella 
preghiera, ci "trasfigura" interiormente rendendoci sempre più simili a Lui, altri 
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Lui. Il custodire nel cuore, lungo la giornata, anche una sola delle parole di 
Gesù, che ci sono state donate nella celebrazione domenicale o che abbiamo 
colto leggendo il Vangelo, "trasfigura" a poco a poco il nostro modo di pensare 
e di agire e rende il nostro volto più luminoso, quasi trasparenza del volto di 
Gesù. 
 

Lunedì 17 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Dn 9,4b-10; Sal 78; Lc 6,36-38 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non 
condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi 
sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel 
grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in 
cambio». 
 

…È MEDITATA 

Con quanta bontà Gesù ci chiama ad 

essere misericordiosi. Molte volte 

lungo i Vangeli troviamo la stessa 

insistenza di Gesù: "Ciò che volete 

che gli uomini facciano a voi, voi 

fatelo a loro". Così oggi ci dice: Se 

non vuoi essere giudicato, non 

giudicare! Se non vuoi essere 

condannato, non condannare! Se vuoi 

essere perdonato, perdona! Se vuoi 

ricevere una buona misura, dà una 

buona misura agli altri! Non aspettare 

fino a che l'altro prenda l'iniziativa, 

ma prendila tu e comincia già! E 

vedrai che è così! Questi imperativi 

d'amore ci schiudono porte verso la 

liberazione, soprattutto il perdono 

ridona la pace interiore che prende 

posto nel nostro cuore. Il cammino 

del perdono, spesso è preceduto per il 

rancore lecito per la offesa che ci ha 

ferito l'anima, ma fermarsi nel rancore 

non è di cristiani. Pure se ci sembra 

impossibile possiamo arrivare ad 

accogliere chi ci ha offeso 

guardandolo cosi come Dio lo guarda. 

Quando riusciamo a perdonare 

l'amore di Dio penetra in noi e quello 

che ci ha fatto piangere, quello che ci 

ha distrutto, si trasforma in certezza di 

amore con il quale Dio perdonerà 

anche noi.  
--------------------------------------------- 

Gesù dice chiaramente che la vendetta, il 
rancore non sono cristiani: "se io ho nel 
cuore il rancore per qualcosa che 
qualcuno mi ha fatto e voglio 
vendicarmi, questo mi allontana dal 
cammino verso la santità. - Niente 
vendetta. ‘Ma, me l'hai fatta: me la 
pagherai! ': questo è cristiano? No. ‘Me 
la pagherai' non entra nel linguaggio di 
un cristiano. Niente vendetta. Niente 
rancore. ‘Ma questo mi fa la vita 
impossibile! Quella vicina di là sparla di 
me tutti i giorni! Anche io sparlerò di 
lei...': no. Cosa dice il Signore? ‘Prega per 
lei! ' - ‘Ma per quella devo pregare, io? ' - 
‘Sì: prega per lei! '. E' il cammino del 
perdono, del dimenticare le offese. Il 
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male lo si vince con il bene, il peccato lo 
si vince con questa generosità, con 

questa forza. Un po' di misericordia 
rende il mondo meno freddo e più giusto. 

PAPA FRANCESCO
 

…È PREGATA 

Dal libro del profeta Daniele 

«Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso 

coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, abbiamo peccato e 

abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati 

dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i 

profeti, i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai 

nostri padri e a tutto il popolo del paese. A te conviene la giustizia, o Signore, a 

noi la vergogna sul volto, come avviene ancora oggi per gli uomini di Giuda, 

per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i 

paesi dove tu li hai dispersi per i delitti che hanno commesso contro di te. 

Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri 

padri, perché abbiamo peccato contro di te; al Signore, nostro Dio, la 

misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati contro di lui, non abbiamo 

ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, né seguito quelle leggi che egli ci 

aveva dato per mezzo dei suoi servi, i profeti». 
 

…MI IMPEGNA 

Bisogna comportarsi così come Dio si comporta. Amare senza cercare il 
contraccambio, amare a fondo perduto, amare gratuitamente, amare sempre. 
Ma davanti a una richiesta simile potremmo dire che noi siamo solo degli 
uomini mentre Lui è Dio e quindi può agire con quella gratuità e totalità di cui 
è fatta la misericordia. Ed è proprio qui il punto di conversione per ciascuno di 
noi: Dio non solo ci chiede di amare alla Sua maniera ma ci dà anche la forza e 
il potere di farlo. Credere è sapere che in noi opera la potenza dello Spirito 
Santo che sprigiona in ciascuno  una misteriosa forza che ci fa vivere in maniera 
differente rispetto alle logiche del mondo. Oggi il Vangelo ci dice che noi siamo 
in grado di vivere il Vangelo perché è Dio stesso che ci rende capaci, a patto 
però che tu creda in questo.  
 

Martedì 18 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Is 1,10.16-20 Mt 23,1-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla 
cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto 
ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e 
non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono 
sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Is/1/?sel=1,10
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Is/1/?sel=1,16-20
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/23/?sel=23,1-12
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Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro 
filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d'onore nei 
banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche 
di essere chiamati "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", 
perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate 
"padre" nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello 
celeste. E non fatevi chiamare "guide", perché uno solo è la vostra Guida, il 
Cristo.Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà 
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato». 
 

…È MEDITATA 

La cosa peggiore che possa accadere a un’istituzione o a chi ha una 

responsabilità educativa nei confronti di qualcun altro è sentirsi rivolgere lo 

stesso rimprovero che Gesù rivolve agli scribi e farisei: “Quanto vi dicono, 

fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non 

fanno”. Riconoscere che le loro parole sono giuste, ma accorgersi che la loro 

vita è completamente in contraddizione con le cose che dicono.  Quando chi 

annuncia una cosa vera non ne è anche testimone, rischia di oscurare anche 

quella cosa vera. Gesù invita la folla a saper fare la differenza tra la predica e il 

predicatore, ma la vera svolta sarebbe far diventare testimone colui che 

annuncia. Un padre che dice delle cose giuste ai figli e poi gli dà con la sua vita 

un esempio sbagliato è un padre senza autorevolezza. E così la Chiesa, la 

scuola, la politica, un educatore e così via. È la nostra testimonianza 

l’argomento vincente per le cose giuste che vogliamo trasmettere agli altri, 

diversamente ci nasconderemo dietro dei ruoli sono per affermare noi stessi ma 

non perché abbiamo a cuore la Verità e il bene. Infatti non serve a nulla farsi 

chiamare maestri se non si è anche testimoni, come non ha senso farsi chiamare 

padri se poi non si è paterni. Il vero criterio è non dimenticare quanto afferma 

Gesù: “Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà 

abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”. Più si ha una responsabilità e più 

bisogna coltivare questa umiltà che indica Gesù. 
---------------------------------------------- 
“Fratelli e sorelle, un difetto frequente in quanti hanno un'autorità [...] è quello di 
esigere dagli altri cose, anche giuste, che però loro non mettono in pratica in prima 
persona. Fanno la doppia vita. [...] Questo atteggiamento è un cattivo esercizio 
dell'autorità, che invece dovrebbe avere la sua prima forza proprio dal buon 
esempio. L'autorità nasce dal buon esempio, per aiutare gli altri a praticare ciò che è 
giusto e doveroso, sostenendoli nelle prove che si incontrano sulla via del bene. 
L'autorità è un aiuto, ma se viene esercitata male, diventa oppressiva, non lascia 
crescere le persone e crea un clima di sfiducia e di ostilità, e porta anche alla 
corruzione.                

PAPA FRANCESCO 
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…È PREGATA 

Custodisci con continua benevolenza, o Padre, la tua Chiesa e poiché, a causa 

della debolezza umana, non può sostenersi senza di te, il tuo aiuto la liberi 

sempre da ogni pericolo e la guidi alla salvezza eterna. 
 

 …MI IMPEGNA 

Matteo ammira i farisei e chiede al discepolo di osservare le loro parole, 
annotando però con dolore che le loro azioni non corrispondono a quanto essi 
proclamano. Brutta bestia l'incoerenza, soprattutto fra credenti! Troppe volte 
anche noi siamo vittime dello stesso clamoroso sbaglio: non viviamo ciò che 
proclamiamo. Crediamo nel Dio in mezzo a noi, in colui che è il vivente, e ci 
comportiamo come uomini e donne senza speranza, senza futuro, senza 
compassione. E stiamo attenti a non cadere nel rischio sempre presente fra gli 
uomini di religione, del mettere l'apparenza prima della sostanza. Abbiamo 
una grande storia alle nostre spalle, questo è vero, ma non dobbiamo mai 
confondere l'essenziale del Vangelo con le consuetudini e le abitudini che 
provengono dalle tradizioni umane.  
 

Mercoledì 19 Marzo 2025 

SAN GIUSEPPE, sposo della Beata Vergine Maria 

Liturgia della Parola Mt 1,16.18-21.24 
LA PAROLA DEL SIGNORE                …È ASCOLTATA 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è 
nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua 
madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 

andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla 
pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava 
considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, 
tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 
ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo 
popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del Signore. 

 

…È MEDITATA 

La festa di San Giuseppe ci ricorda 

che il cristianesimo è vincente solo se 

è vissuto alla maniera di questo 

immenso uomo. Infatti Giuseppe è un 

uomo come noi che si ritrova con la 

vita frantumata dalle circostanze che 

gli accadono. Chi più di lui poteva 

lamentarsene, arrabbiarsi, fuggire. 

Eppure egli rimane lì, nelle cose che 

gli accadono e che alla fine si rivelano 

come storia di salvezza. Guardando le 

sue scelte capiamo, ad esempio, che 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/1/?sel=1,16
http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/1/?sel=1,18-21.24
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davanti a una difficoltà, a un dolore, a 

un evento inaspettato, non serve a 

molto rifletterci, pensare, analizzare, 

si ha bisogno di accogliere una chiave 

di lettura più grande che è appunto 

dono dello Spirito. I sogni di 

Giuseppe sono segno della sua vita 

spirituale. Egli con i suoi 

ragionamenti arriva a una soluzione 

umanamente giusta ma realmente 

sbagliata, ecco allora che Dio 

interviene e gli spalanca la 

prospettiva. La preghiera è il luogo 

dove i nostri ragionamenti ricevono 

un orizzonte più grande. Ogni volta 

che Giuseppe dovrà vivere cose simili 

agirà sempre alla stesso modo: prega 

e affronta; prega e si prende la 

responsabilità di ciò che ha davanti in 

quel momento; prega e si ingegna ad 

affrontare con il suo possibile le cose 

che gli stanno capitando. Non ci sono 

effetti speciali nella sua esperienza, è 

lui invece ad essere speciale, perché è 

l’emblema della fiducia e della 

concretezza. In questo senso tutta la 

sua personalità è racchiusa in questo 

dettaglio: “Destatosi dal sonno, 

Giuseppe fece come gli aveva 

ordinato l'angelo del Signore e prese 

con sé la sua sposa”. Non esiste 

nessun altro modo per realizzare i 

sogni se non destarsi e mettersi in 

gioco imparando il dono di se stessi. 
---------------------------------------------- 

Giuseppe generoso e fedele, non ha piani 
per sé, si abbandona, giorno dopo 
giorno, alla volontà di Dio. Giuseppe è 
l'uomo giusto e l'uomo paziente che 
affronta le diverse circostanze della vita: 
quelle di gioia, di stupore, di turbamento 
e di mistero. Giustamente è stato 
chiamato l'ombra del Padre. La 
presenza di Dio vicino a Gesù. 

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla 

custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua 

Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza. 
 

 …MI IMPEGNA 

Il prendersi cura, il custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto con 
tenerezza. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, 
lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù 
del debole, anzi, al contrario, denota fortezza d'animo e capacità di attenzione, 
di compassione, di vera apertura all'altro, capacità di amore. Non dobbiamo 
avere timore della bontà, della tenerezza!                    

PAPA FRANCESCO

Giovedì 20 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C'era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
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Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 
venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli 
angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi 
fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a 
lui. Allora gridando disse: "Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a 
intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma". Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e 
voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi". E quello replicò: "Allora, 
padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo 
luogo di tormento". Ma Abramo rispose: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro". E lui replicò: "No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno". Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti"». 
 

…È MEDITATA 

La nostra esistenza è un cammino 

verso la fine. È necessario però avere 

un fine: alla sera del nostro 

pellegrinaggio terreno che accadrà 

della nostra vita? Il vangelo odierno ci 

offre l’opportunità di cercare una 

risposta a questa domanda 

fondamentale! Come allora dobbiamo 

vivere? Come prepararsi? Quale uso 

fare del tempo e dei propri beni? La 

parabola che Gesù racconta è 

un’ammonizione in merito. Essa ci 

presenta un’immagine drammatica 

dell’abisso in cui precipita il ricco 

epulone. Due i personaggi: un povero 

di nome Lazzaro, un ricco senza 

nome, perché il denaro spesso diventa 

come la seconda identità di una 

persona, domina la sua coscienza, 

detta le leggi, ispira i pensieri. Il ricco 

non è cattivo o crudele, ma è troppo 

egoista, assorbito dai propri affari e 

piaceri della vita, per vedere le 

sofferenze di chi vive giacendo alla 

sua porta. Il povero ha un nome: 

Lazzaro! Qui Gesù non vuole 

denunciare l’ingiustizia nella 

distribuzione delle ricchezze, ma 

vuole far capire come l’attaccamento 

ai beni rende ciechi, gretti, incapaci 

di un vero rapporto con la realtà al 

punto che i migliori risultano i cani 

pietosi, che leccano le piaghe del 

povero Lazzaro. La seconda parte 

della parabola: dato che l’epulone ha 

fallito nella vita terrena, chiede ad 

Abramo di inviare i messi per 

avvisare i suoi a convertirsi. La 

risposta è: “Hanno Mosè e i profeti, 

ascoltino loro” e che la parola di Dio 

basta. Non basta invece 

l’appartenenza ad un popolo per 

essere salvi. Conta il modo con cui si 

è vissuto; basta la disponibilità ad 

accogliere la Parola. La morte segna il 

destino di ogni uomo: Lazzaro non 
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può andare dal ricco, né il ricco 

andare da Lazzaro. La loro sorte è 

fissata in maniera irrevocabile! In che 

consiste il peccato del ricco? Il suo 

peccato è non avere dato: non un 

gesto, non una briciola, non una 

parola al mendicante lasciato solo con 

i cani. Lo sbaglio della sua vita è di 

non essersi neppure accorto 

dell’esistenza di Lazzaro. Non lo 

vede, non gli parla, non lo tocca: 

Lazzaro non esiste, non c’è, non lo 

riguarda. Questo è il comportamento 

che san Giovanni chiama, senza giri 

di parole, omicidio: “Chi non ama è 

omicida” (1Gv 3,15). Qui tocchiamo 

il centro del vangelo: avevo fame, 

avevo freddo, ero solo, abbandonato, 

l’ultimo e tu hai spezzato il pane, hai 

asciugato una lacrima, mi hai regalato 

un sorso di vita. 
---------------------------------------------- 

 Il primo miracolo è accorgersi che 
l’altro, il povero esiste.     

Simone Weil 

 

…È PREGATA 

Tu o Dio non ti vergogna della bassezza dell'uomo, ci entri dentro  Tu Dio sei 

vicino alla bassezza, ami ciò che è perduto, ciò che non è considerato, 

l'insignificante, ciò che è emarginato, debole e affranto; dove gli uomini dicono 

"perduto", lì Tu dici "salvato"; dove gli uomini dicono "no", Tu dici "sì". Dove 

gli uomini distolgono con indifferenza o altezzosamente il loro sguardo, lì Tu  

posi il tuo sguardo pieno di amore ardente e incomparabile. Dove gli uomini 

dicono "spregevole", lì Tu esclami "beato". Dove nella nostra vita siamo finiti 

in una situazione in cui possiamo solo vergognarci davanti a noi stessi e 

davanti a Dio, dove pensiamo che anche Dio dovrebbe adesso vergognarsi di 

noi, dove ci sentiamo lontani da Dio come mai nella vita, proprio lì Tu Dio ci 

sei vicino come mai lo eri stato prima. Lì Tu  vuoi  irrompere nella nostra vita, 

lì ci fai sentire il tuo approssimarsi, affinché comprendiamo il miracolo del tuo 

amore, della tua vicinanza e della tua grazia.   
Dietrich Bonhoeffer 

 

…MI IMPEGNA 

E quando vediamo che è caduto, cosa dobbiamo fare? Sollevarlo. Fate caso a 
quando uno deve sollevare o devi aiutare una persona a sollevarsi, che gesto 
fa? Lo guarda dall’alto in basso. L’unica occasione, l’unico momento in cui è 
lecito guardare una persona dall’alto in basso, ed è per aiutarla a rialzarsi.  

---------------------------------------- 

Non cadiamo nell'indifferenza che umilia, nell'abitudinarietà che anestetizza 

l'animo e impedisce di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge. Apriamo 
i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di tanti fratelli e 
sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il loro grido di 
aiuto. Le nostre mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi perché sentano il 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Dietrich%20Bonhoeffer
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calore della nostra presenza, dell'amicizia e della fraternità. Che il loro grido 
diventi il nostro e insieme possiamo spezzare la barriera di indifferenza che 
spesso regna sovrana per nascondere l'ipocrisia e l'egoismo.     

PAPA FRANCESCO 
 

Venerdì 21 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Gen 37,3-4. 12-13a. 17b-28; Sal 104; Mt 21,33-43.45-46 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi 
piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e 
costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini 
a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un 
altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più 
numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il 
proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto 
il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la 
sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la 
vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù 
disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal 
Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto 
il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste 
parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. 
Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava 
un profeta. 

 

…È MEDITATA 

Attraverso questa Parola riusciamo ad 

intuire lo stato d'animo del Signore 

Gesù. Ha fatto di tutto per annunciare 

le caratteristiche del Regno di Dio che 

lui è venuto a portare; ha guarito gli 

infermi; ha risuscitato i morti. Eppure, 

attorno a lui c'è un clima di sospetto, 

di violenza, di rifiuto. Il Maestro 

allora ricorre alla parabola. La vigna 

amata dal Signore rappresenta 

ciascuno di noi e il popolo di Dio in 

generale. Dio la ama con passione e si 

aspetta un raccolto abbondante. 

Invece riceve insofferenza e violenza. 

Lo stesso capita oggi. Quanti inviati 

di Dio sono stati e sono ancora 

maltrattati nel mondo: pensiamo ai 

paesi del medio oriente, dell'Africa e 

dell'Asia: essere cristiani in molti di 

questi paesi è pericoloso. Anche in 

Italia, e in occidente in generale, il 

cristianesimo e i veri cristiani 

subiscono spesso umiliazioni e 

pregiudizi. E c'è un'altra dimensione 
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da non dimenticare: la vigna 

rappresenta ciascuno di noi. E 

ciascuno di noi ambisce a diventare 

padrone assoluto della sua vita, a 

conquistarsi la propria presunta 

"libertà" buttando fuori dalla nostra 

vita ogni riferimento a Dio pensiamo 

di diventarne padroni e non custodi. 

Eppure il nostro Dio continua a 

guardare la sua vigna, che siamo noi, 

con gli occhi dell'amore e la circonda 

di cure: che cosa potevo fare per te e 

non ho fatto? Canto d'amore di un Dio 

appassionato. E noi cosa 

rispondiamo? 
---------------------------------------------- 

Popolo mio, che male ti ho fatto? 
In che ti ho provocato? Dammi 
risposta. 
Io per te ho flagellato l'Egitto e i 
primogeniti suoi e tu mi hai consegnato 
per esser flagellato. 
Io ti ho guidato fuori dall'Egitto 
e ho sommerso il faraone nel Mar Rosso, 
e tu mi hai consegnato ai capi dei 

sacerdoti. 
Io ho aperto davanti a te il mare, 
e tu mi hai aperto con la lancia il 
costato 
Io ti ho fatto strada con la nube, 
e tu mi hai condotto al pretorio di Pilato 
Io ti ho nutrito con manna nel deserto, 
e tu mi hai colpito con schiaffi e flagelli. 
Io ti ho dissetato dalla rupe con acqua di 
salvezza, e tu mi hai dissetato con fiele e 
aceto. 
Io per te ho colpito i re dei Cananei, 
e tu hai colpito il mio capo con la canna 
Io ti ho posto in mano uno scettro 
regale, 
e tu hai posto sul mio capo una corona 
di spine. 
lo ti ho esaltato con grande potenza, 
e tu mi hai sospeso al patibolo della 
croce. 
 
Popolo mio, che male ti ho fatto? 
In che ti ho provocato?                                       
Dammi risposta

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente e misericordioso, donaci di essere intimamente purificati 

dall'impegno penitenziale della Quaresima per giungere alla Pasqua con 

spirito rinnovato. 
 

…MI IMPEGNA 

L'urgenza di rispondere con frutti di bene alla chiamata del Signore, che ci 
chiama a diventare sua vigna, ci aiuta a capire che cosa c'è di nuovo e di 
originale nella fede cristiana. Essa non è tanto la somma di precetti e di norme 
morali, ma è prima di tutto una proposta di amore che Dio, attraverso Gesù, ha 
fatto e continua a fare all'umanità. È un invito a entrare in questa storia di 
amore, diventando una vigna vivace e aperta, ricca di frutti e di speranza per 
tutti. Una vigna chiusa può diventare selvatica e produrre uva selvatica. Siamo 
chiamati ad uscire dalla vigna per metterci a servizio dei fratelli che non sono 
con noi, per scuoterci a vicenda e incoraggiarci, per ricordarci di dover essere 
vigna del Signore in ogni ambiente, anche quelli più lontani e disagevoli. 

 PAPA FRANCESCO 
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Sabato 22 Marzo 2025 

Liturgia della Parola Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinavano Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per 
ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:  «Un uomo 
aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi 
giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un 
paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 
Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed 
egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno 
degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i 
porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma 
nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio 
padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da 
mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono 
più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 
Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, 
ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio 
gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno 
di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui 
il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali 
ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 
perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è 
stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei 
campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò 
uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: 
“Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo 
ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da 
tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai 
dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo 
tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con 
me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato”». 
 

…È MEDITATA 

Costui accoglie i peccatori e mangia 

con loro. 

La provocazione da cui nasce la 

famosa parabola del figliol prodigo 

che tutti conosciamo è esattamente 

questa. Ciò che fa da impedimento 

nella comprensione di Gesù è questo 

modo sconvolgente di andare incontro 
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ai lontani. E tutto questo è 

sconvolgente perché tutti noi siamo 

sempre intimamente convinti che 

l’amore vada meritato. Senza meriti si 

è esclusi dall’amore. Ma è proprio la 

concezione di un amore così che 

blocca la comprensione di Dio che 

Gesù è venuto ad annunciarci. Gesù 

sembra dire con tutta la sua vita 

esattamente il contrario: l’amore di 

Dio è senza condizioni, è gratuito, ed 

è proprio per questo che ci salva la 

vita. Ecco perché la parabola del 

figliol prodigo è la spiegazione più 

chiara di questa logica. Un uomo ha 

due figli. Il più piccolo si fa dare 

l’eredità e se ne va da casa. Farsi dare 

l’eredità significa considerare il padre 

morto. Per lui il padre è morto, e 

questa morte è conveniente perché gli 

dà liquidità. Senza più padre a cui 

rendere conto e con le tasche piene di 

soldi fa quello che vuole e si diverte 

fino a spendere tutto. Ma speso tutto 

si ritrova drammaticamente a 

invidiare i porci che a differenza sua 

hanno almeno da mangiare, così 

decide di tornare a casa. Detta così 

questa storia non sembra la storia di 

una conversione, ma solo la storia di 

un opportunista. E infatti tale è questo 

figlio. La sua vita però non cambia 

perché trovandosi in difficoltà decide 

di tornare a casa. La sua vita cambia 

quando tornando effettivamente a 

casa non trova la porta sbarrata ma le 

braccia aperte del padre che gli corre 

incontro. È l’inaspettata reazione del 

padre che lo converte. L’amore 

proprio perché gratuito e senza 

condizioni è sempre un evento 

inaspettato, e proprio per questo ci 

cambia la vita. I cambiamenti invece 

che nascono per calcolo sono sempre 

destinati a finire. Questo modo di fare 

è incomprensibile se non si comincia 

a ragionare come Gesù. Fino ad allora 

l’unica reazione che ci suscita è il 

fastidio.  
---------------------------------------------- 

Quale dio è come te, che toglie l'iniquità 
e perdona il peccato al resto della sua 
eredità? Egli non serba per sempre la 
sua ira, ma si compiace di manifestare il 
suo amore. Egli tornerà ad avere pietà 
di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu 
getterai in fondo al mare tutti i nostri 
peccati. Conserverai a Giacobbe la tua 
fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come 
hai giurato ai nostri padri fin dai tempi 
antichi.        

PROFETA MICHÈA

 

…È PREGATA 

Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica 

 il suo santo nome. 

Benedici il Signore, anima mia, 

non dimenticare tutti i suoi benefici.  

Egli perdona tutte le tue colpe, 

guarisce tutte le tue infermità, 

salva dalla fossa la tua vita, 

ti circonda di bontà e misericordia.  
 

Non è in lite per sempre, 

non rimane adirato in eterno. 

Non ci tratta secondo i nostri peccati 

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.  

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 

così la sua misericordia è potente su 

quelli che lo temono; 

quanto dista l'oriente dall'occidente, 

così egli allontana da noi le nostre colpe



…MI IMPEGNA 

Questa parabola ha come primo intento di portare il fratello maggiore ad 
accettare che Dio è misericordia. Questa scoperta è una gioia immensa per il 
peccatore e una sconfitta mortale per il giusto. E' la conversione dalla propria 
giustizia alla misericordia di Dio. La conversione consiste nel rivolgersi al 
Padre che è tutto rivolto a noi e nel fare esperienza del suo amore per tutti i 
suoi figli. Per questo il giusto deve accettare un Dio che ama i peccatori. Per 
accettare il Padre bisogna convertirsi al fratello. 
 

CATECHESI DEL SANTO PADRE 
PREPARATA PER L'UDIENZA GENERALE DEL 5 MARZO 2025 

 

Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. I. L’infanzia 
di Gesù. 8. «Figlio, perché ci hai fatto questo?» (Lc  2,49).  

Il ritrovamento di Gesù nel Tempio 

In quest’ultima catechesi dedicata all’infanzia di Gesù, prendiamo spunto 
dall’episodio in cui, a dodici anni, Egli rimase nel Tempio senza dirlo ai genitori, i 
quali lo cercarono ansiosamente e lo ritrovarono dopo tre giorni. Questo racconto 
ci presenta un dialogo molto interessante tra Maria e Gesù, che ci aiuta a riflettere 
sul cammino della madre di Gesù, un cammino non certo facile. Infatti Maria ha 
compiuto un itinerario spirituale lungo il quale è avanzata nella comprensione del 
mistero del suo Figlio. 

Ripensiamo alle varie tappe di questo percorso. All’inizio della sua 
gravidanza, Maria fa visita a Elisabetta e si ferma da lei per tre mesi, fino alla 
nascita del piccolo Giovanni. Poi, quando è ormai al nono mese, a causa del 
censimento, con Giuseppe va a Betlemme, dove dà alla luce Gesù. Dopo quaranta 
giorni si recano a Gerusalemme per la presentazione del bambino; e quindi ogni 
anno ritornano in pellegrinaggio al Tempio. Ma con Gesù ancora piccolo si erano 
rifugiati a lungo in Egitto per proteggerlo da Erode, e solo dopo la morte del re si 
erano stabiliti di nuovo a Nazaret. Quando Gesù, divenuto adulto, inizia il suo 
ministero, Maria è presente e protagonista alle nozze di Cana; poi lo segue “a 
distanza”, fino all’ultimo viaggio a Gerusalemme, fino alla passione e alla morte.  

Dopo la Risurrezione, Maria resta a Gerusalemme, come Madre dei 
discepoli, sostenendo la loro fede in attesa dell’effusione dello Spirito Santo.In 
tutto questo cammino, la Vergine è pellegrina di speranza, nel senso forte che 
diventa la “figlia del suo Figlio”, la prima sua discepola. Maria ha portato al mondo 
Gesù, Speranza dell’umanità: lo ha nutrito, lo ha fatto crescere, lo ha seguito 
lasciandosi plasmare per prima dalla Parola di Dio. In essa – come ha detto 
Benedetto XVI – Maria «è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con 
naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio. Così si rivela, inoltre, che i suoi 
pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere insieme 
con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare 
madre della Parola incarnata». Questa singolare comunione con la Parola di Dio 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
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non le risparmia però la fatica di un impegnativo “apprendistato”.L’esperienza 
dello smarrimento di Gesù dodicenne, durante il pellegrinaggio annuale a 
Gerusalemme, spaventa Maria al punto che si fa portavoce anche di Giuseppe nel 
riprendere il figlio: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, 
angosciati, ti cercavamo».  

Maria e Giuseppe hanno provato il dolore dei genitori che smarriscono un 
figlio: credevano entrambi che Gesù fosse nella carovana dei parenti, ma non 
avendolo visto per un’intera giornata, incominciano la ricerca che li porterà a fare 
il viaggio a ritroso. Tornati al Tempio, scoprono che Colui che ai loro occhi, fino a 
poco prima, era un bambino da proteggere, è come cresciuto di colpo, capace 
ormai di coinvolgersi in discussioni sulle Scritture, reggendo il confronto con i 
maestri della Legge.Di fronte al rimprovero della madre, Gesù risponde con 
disarmante semplicità: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi 
delle cose del Padre mio. Maria e Giuseppe non comprendono: il mistero del Dio 
fatto bambino supera la loro intelligenza. I genitori vogliono proteggere quel figlio 
preziosissimo sotto le ali del loro amore; Gesù invece vuole vivere la sua vocazione 
di Figlio del Padre che sta al suo servizio e vive immerso nella sua Parola.I 
Racconti dell’Infanzia di Luca si chiudono, così, con le ultime parole di Maria, che 
ricordano la paternità di Giuseppe nei confronti di Gesù, e con le prime parole di 
Gesù, che riconoscono come questa paternità tragga origine da quella del Padre 
suo celeste, del quale riconosce il primato indiscusso. 

Cari fratelli e sorelle, come Maria e Giuseppe, pieni di speranza, mettiamoci 
anche noi sulle tracce del Signore, che non si lascia contenere dai nostri schemi e si 
lascia trovare non tanto in un luogo, ma nella risposta d’amore alla tenera 
paternità divina, risposta d’amore che è la vita filiale. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

OGNI VENERDÌ DI QUARESIMA 

Parrocchia: Via Crucis alle ore 17 

(ADORAZIONE EUCARISTICA AL GIOVEDÌ) 
 

 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 17 MARZO dalle 14:30 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 
 

 

. 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Sabato 5 APRILE > Partenza alle 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 
 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 
 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

